FISICA – TECNOLOGIA.

Cambio. 

E’ un meccanismo che varia, a seconda delle diverse situazioni, il rapporto di trasmissione e quindi le caratteristiche della potenza (coppia motrice e velocità di rotazione) che arriva alle ruote. Serve a ovviare un difetto congenito dei motori a combustione interna, vale a dire la scarsa disponibilità di coppia ai bassi regimi. 

La coppia necessaria per muovere un veicolo è massima quando esso deve partire da fermo, in particolare se ciò avviene in salita. In questa situazione, la coppia motrice deve essere moltiplicata opportunamente per vincere l’inerzia che si oppone al movimento, inerzia proporzionale alla massa del veicolo e all’accelerazione che gli si vuole conferire. Per questo i cambi automobilistici hanno una prima marcia con un rapporto di riduzione di solito superiore a 3 (ossia il numero di giri in uscita dal cambio è 3 volte più piccolo rispetto a quello dell’albero motore e la coppia del motore aumenta di tre volte). Infatti, la potenza non è altro che il prodotto della velocità di rotazione per la coppia motrice e, pertanto, a parità di potenza (supponendo, in prima approssimazione, che il cambio non sottragga potenza), se si divide per 3 il numero di giri si ottiene, come risultato, di moltiplicare per 3 la coppia motrice. 

Il funzionamento del cambio di una vettura è identico a quello di una bicicletta: in «prima» i giri del motore (corrispondenti al numero di pedalate al minuto) sono molto elevati e la velocità ridotta, ma in compenso il sistema (motore o gambe che siano) riesce ad esercitare uno sforzo adeguato a far procedere il veicolo anche su pendenze molto ripide. Su una strada pianeggiante, però, se non ci fossero altri rapporti a disposizione, il motore (o le gambe) girerebbe all’impazzata senza un apprezzabile aumento della velocità. Occorre quindi disporre di almeno quattro marce, passando per esempio a un rapporto di riduzione di 2 a 1 (2 giri del motore per 1 giro delle ruote), alla presa diretta (1 giro del motore per 1 giro delle ruote) o, addirittura, a un rapporto di moltiplica (per esempio, 1 giro del motore per 1,3 giri delle ruote). 

Schematicamente, un cambio automobilistico è un meccanismo che accoppia un certo numero di ruote dentate collegate all’albero motore (dette ruote conduttrici), con altre ruote (dette condotte), realizzando ingranaggi che, di volta in volta, sono i più utili all’andatura desiderata e che caratterizzano i vari rapporti di trasmissione. Il cambio può essere sia manuale sia automatico e, nel primo caso, dotato o meno di sincronizzatori. 

In uno schema comune e moderno, il cambio è costituito da due o tre alberi e gli ingranaggi (le coppie di ruote dentate che definiscono i vari rapporti di trasmissione) sono tutti in presa tra loro; delle due ruote dell’ingranaggio, una gira solidale col suo albero, l’altra invece è “folle”, cioè può girare libera sul proprio albero. A fianco della ruota “folle” si trova un manicotto (selettore), dotato di sincronizzatore, che gira solidale con l’albero, ma può scorrere lungo di esso spinto dalle forcelle collegate alla leva del cambio. Accostando, di volta in volta, uno dei selettori a una delle ruote “folli”, si ottiene l’innesto di una marcia corrispondente alla coppia in gioco. 
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Quesiti.

1)  La coppia motrice necessaria per muovere un veicolo fermo dipende anche:

A) dalla massa del veicolo. 

B) dalla marcia innestata.

C) dalla velocità del veicolo.

D) Preferisco non rispondere.

2)  A parità di potenza del motore, come si fa a moltiplicarne la coppia motrice?

A) Si innesta una marcia alta (IV, V) .

B) Si accelera.

C) Si innesta una marcia “bassa” (I, II) . 

D) Preferisco non rispondere.

3)  A parità di potenza del motore, un cambio che in I marcia ha un rapporto di riduzione pari a 4 , rispetto a uno che ha 

      rapporto di riduzione pari a 2 fornisce una coppia che è:

A) doppia.

B) metà.

C) uguale.

D) Preferisco non rispondere.

4)  Perché non si possono percorrere salite ripide in V marcia?

A) Per limitare la velocità.

B) Per non perdere aderenza.

C) Perché la coppia motrice disponibile sarebbe insufficiente.

D) Preferisco non rispondere

5)  Quando la coppia motrice è insufficiente:

A) il motore gira al contrario.

B) il motore si spegne.

C) il motore accelera.

D) Preferisco non rispondere.

6)  Cosa significa “girare in folle”?

A) Girare a velocità molto alta.

B) Girare senza trasmettere coppia.

C) Girare in senso opposto a quello normale.

D) Preferisco non rispondere

7)  Cosa si impegna con la “ruota folle” per renderla solidale col suo albero?

A) I denti delle ruote.

B) La frizione.

C) Il sincronizzatore. 

D) Preferisco non rispondere 

8)  E’ più ridotto un rapporto che fa fare 1 giro delle ruote per 2 giri del motore o uno per cui 1 giro del motore .

     produce 1/2  giro delle ruote?

A) Sono uguali.

B) Il primo.

C) Il secondo. 

D) Preferisco non rispondere. 

